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Frattanto che una nuova Camera e una nuova 
serie di Ministeri si accingono, forse infruttuosa- 
mente, con nuovi espedienti a rinforzare un edi- 
ficio così mal fermo sulle sue >>asi, quale è l'am- 
ministrazione del Regno Italiano, sia che le 
maggioranze laboriosamente accattate continuino 
a coadjuvare alla debolezza del Governo, sia che 
il Governo sbarazzato dell'incomodo alleato tenti 
assumere una responsabilità che sembra impo- 
tente a sostenere; non è inopportuno che noi 
torniamo ad intenderci sui principii dai quali 
emanò il programma della Emigrazione Roma- 
na (1), il quale se taluni disertarono, molti altri 

(1) Programma della Emigrazione Romano alle popolazioni Romane 
Torino, 13 Luglio 1862, inserito nel Diritto e riprodotto da giornali 
italiani ed esteri. 



invece istruiti dalla esperienza sono inclini oggi 
ad accettare. 

Oggi, più ancora che cinque anni or sono, 
noi abbiamo a preoccuparci della salute di Roma, 
delle sorti d'Italia e dell'avvenire della libertà, 
tanto più che nessun legame, nessun obbligo ci 
rattieue più dal cercare nel legittimo successo 
e neir evidenza delle nostre opinioni le basi de- 
finitive della futura constituzione italiana. 

Dal 5.3 al 59 per iniziativa sopra tutto, giova 
il ricordarlo, di alcuni Romani (1), non tanto a 
causa delle difficoltà interne che incontrava la 
opera dell' emancipazione quanto per 1' esigenza 
delle condizioni Europee, avvenne fra i diversi 
partiti liberali un compromesso per il quale l'e- 
same delle istituzioni politiche fu posposto alla 
conquista della indipendenza, e l'impresa di que- 
sta venne affidata al Governo del Piemonte con 
promessa di convertire la corona Sabauda in 
corona d' Italia. Garante di questo compromesso 
a cui presero parte i difensori delle Repubbliche 
di Roma e Venezia , i sostenitori dei Governi 
provvisori di Palermo, Firenze e Milano, fu "il 
grande cittadino Daniele Manin, e così sull'altare 
della Patria venne consumato il più leale, ma il 

(I) Programma 8 Circolare del Comitato Romano, 16 Aprile 1853. 
Lettera di Manin al Siede 15 Settembre 1835. 



più doloroso sacrifizio, tanto più doloroso che 
convenne separarsi da'compagni amati e riveriti , 
i quali considerarono cotesta fusione contraria 
alla rigidità dei loro principii. Così il Piemonte, 
sostenuto dalla opinione di tutta la Nazione, 
potè sembrare di già l'Italia alle Conferenze di 
Parigi (1). 

Le battaglie di Solferino e di Sadowa resero 
la Penisola libera dallo straniero . e ciò che il 
Re non potè compiere con le sue armi e le forze 
somministrate dalla Nazione , ei seppe ottenerlo 
per mezzo d'alleanze, a stranieri opponendo stra- 
nieri. Crudele fatalità che non ha cessato di pe- 
sare sulla Italia anche quando è sembrato ri- 
splendere il primo giorno del nuovo risorgimento ! 
E la promessa corona forse meglio meritata dal 
patriottismo e dall'ardire del Principe, che gua- 
dagnata dal Consiglio e vigore del Principato, 
resta alla dinastia per il patto solenne che la Na- 
zione tutta intiera ha sanzionato col Plebiscito. 



Ma raggiunto l'alto scopo per cui era neces- 



(1) Pro-Memoria dei Homani presentata al Conte Cavour. Indi- 
rizzo al Conte Ca\our della Emigrazione,- Parigi 1856. 
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sario riunire gli sforzi comuni, ciascun di noi 
rientra in possesso della propria libertà d'azione 
per fare prevalere quelle opinioni dalle quali è 
convinto dovere derivare il bene del paese. 

L'Italia unita e unita tutta intiera sotto la di- 
nastia di Vittorio Emanuele: da quali instituzioni 
perù verrà retta più confacenti alla sua indole ed 
in armonia con le tradizioni del passato e con le 
aspirazioni dello avvenire, legittime queste, come 
quelle necessarie? 

Il passato non può essere soppresso come non 
si potrebbe distruggere un corpo organizzato per 
ridargli po9CÌala vita; giacche è nei precedenti di 
un }>opolo che si rinviene altresì il germe del suo 
avvenire. Da ciò risultano i modi differenti con 
CUI proeede l'incivilimento di ciaseuna Nazione, 
quantunqne i caratteri generali sembrino comuni, 
e le constituzioni diverse fra loro degli Stati riser- 
• vati a grandi destini, cioè quei sórti per le loro 
proprie forze. Nò è comprensibile come l'Italia che 
non è mai stata così povera sembri rigettare con 
disdegno la gloriosa eredità, che solo le ha atti- 
rato le simpatie e il figliale sostegno dell'Europa. 

Nell'avvenire poi dove la fatalità, cioè la legge 
degli effetti è corretta dal libero arbitrio, deve 
trovare posto non soltanto lo sviluppo delle natu- 
rali tendenze, ma ben anco la ricerca d'un più 
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largo e sollecito perfezionamento, il quale invece 
prende per punto di partenza i risultati negativi 
della esperienza. Dovere di solidarietà in ciò c'in- 
combe, poiché per circonstanze eccezionali ci è 
dato di precedere le altre Nazioni in talune nuove 
vie e inesplorate {incora di libertà e di giustizia. 

Le forme di Governo vengono sovente come la 
foggia di vestire imitate da paesi ed epoche di- 
verse, quando guidato dalla storia e dalla scien- 
za, un maturo e libero esame della Nazione do- 
vrebbe solo crearle con l'impronta particolare 
della loro orig'ine. 

Sino a quando una classe, una scuola od un 
partito si attribuiranno l'esclusivo diritto d'im- 
porre ai popoli leggi, costumi, credenze e aspi- 
razioni 1 ? Vedete dove queste vecchie già condan- 
nate altrove, istituzioni non nostre, raffazzonate 
non alla meglio, ma alla peggio ci hanno con- 
dotti! come l'Italia che ha dovuto indossarle 
quasi una camiciuola di forza per sorpresa o per 
autorità ha veduto paralizzare in un istante tutte 
le sue risorse! Ricapitolate quanto non si è per- 
duto in questo periodo di sette anni e indagate ciò 
che si è guadagnato! 

Ora nel bilancio dove è così lunga la serie dei 
dolori e dei disinganni trovasi come una ineffabile 
gioja per ogni cuore italiano « si è fatta l'Italia » 

2 
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ma ahi triste è il dirlo ! e certo non lo ripeterei, 
se non fosse profondamente e con un tratto di 
fuoco già scolpito nella coscienza della Nazione, 
questa opera di cui si mena sì gran vanto è l'o- 
pera dell'Europa più che nostra. K la grandezza 
stessa del risultato così poco in rapporto con la 
meschinità dei mezzi impiegati ad ottenerlo, do- 
vrebbe farci accorti dei pericoli di tutta fatta che 
ne minacciarono l'esistenza sin dal primo mo- 
mento. 

La fortuna che fu artefice del nostro bene, ma 
che può tornare avversa da chi potrà essere vinta 
se non dalla virtù? E questa indipendenza che 
non abbiamo saputo conquistare da per noi e che 
ci ha resi diffidenti delle nostre forze come sa- 
premo difenderla da quelli stessi che ce l'hanno 
procurata se loro viene il talento di riprenderla? 
E notatelo! le grandi agglomerazioni di popoli 
che si formano intorno a noi ed alle quali ab- 
biamo noi stessi, poco avveduti forse, prestata la 
mano, sono tutte attirate irresistibilmente verso il 
Mediterraneo donde irradia il vero centro della 
vita Europea. 
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In ogni modo era nel voto di tutti l'indipen- 
denza quale mezzo indispensabile per raggiun- 
gere il più largo sviluppo cosi nell'ordine morale 
che materiale. Mezzo prezioso ad assicurare l'or- 
dine pubblico e la sicurezza delle persone e delle 
cose, l'amministrazione ordinata e semplificata 
la distribuzione delle imposte equa e diminuita, 
la probità pubblica e la moralità dei particolari, 
l'eguaglianza dei diritti politici, l'abolizione della 
servitù personale, la dignità dell'individuo elevata 
al di dentro e 1' onore nazionale rilevato al di 
fuori, l'incoraggiamento al lavoro, la concorrenza 
nella industria, la soppressione delle barriere: 
tutte cose che non possono enunciarsi che per 
la deficienza. Mezzo infine ad assicurare la li- 
berta.... 

Ah ! ecco la grande parola con la quale s'in- 
tende di chiudere la bocca a detrattori del si- 
stema del signor di Cavour. Di libertà, ci si ri- 
sponde, ne avete quanta ogni altro paese in tale 
materia più privilegiato. 

Infatti a parte di quando in quando gli stati 
d'assedio nelle provincie di Torino, Brescia e Pa- 
lermo, i pieni poteri all'epoca della guerra, la 
legge Pica per il brigantaggio e la legge Crispi 
dei sospetti, il divieto delle pubbliche assemblee, 
il sequestro dei giornali, gli scioglimenti delle 
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Camere, dei Consigli provinciali e comunali, dell»' 
guardie nazionali, tutte le libertà, perù conviene 
confessarlo, sono presso a poco tutte enunciate 
nelle leggi. 

Ma qui bisogna spiegarsi, non basta dire, ec- 
covi la libertà, siate felici, come fosse la formula 
cabalistica con la quale in certe contrade sel- 
vagge si pretende guarire tutti i mali. 

La libertà non e. una panacea universale come 
non e un lusso di popolo incivilito, essa è sem- 
plicemente la facoltà laboriosa di una costante 
ricerca del maggior bene. 

Kd affinchè la sua azione sia feconda e non 
piuttosto perturbatrice, occorre che venga eser- 
citata sopra un terreno fatto solido dalla logica e 
dalla omogeneità dei fatti, e non da una falsa 
direzione dello spirito pubblico e da interessi 
creati artificialmente. A che servirebbe ad un 
uomo l'uso delle sue membra qualora si trovasse 
sopra un suolo movente che ad ogni movimento 
sprofondasse? 

Conviene sopratutto che queste vantate libertà 
non siano una opportuna concessione da potersi 
revocare o sospendere secondo l'epoche e le lo- 
calità. Conviene che siano guarentite nella loro 
indivisibilità e continuità così agl'individui che 
alle associazioni permanenti o accidentali, alle 
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maggioranze come alle minoranze. Se si vuole 
che concorrano a constituire uno Stato prospero 
ed equo e non a conservare una sterile, agita- 
zione e servire un partito che si renda loro tutta 
la pienezza di vita. 

Moderare la libertà non è solamente distrug- 
gerla , ma rendere una potenza benefica , una 
causa di disordini ed è preferibile allora il si- 
stema che la nega del tutto. 

E certo è tale l'onnipotenza della libertà da 
ravvivare la luce in mezzo alle tenebre che ci 
hanno fatto smarrire la diritta via da fare ri- 
sorgere tutte le forze che sembrano sjnmte e da 
ricollocare la nazione suite basi di ordine e di 
prosperità. Ma alla unica condizione che cessi 
l'astensione forzata della più grande parte dei 
cittadini diffidati o sfiduciati, alla condizione che 
il paese sottratto alla funesta direzione che ha 
persistito ostinatamente a guidarlo siuora possa 
liberamente ponderando i suoi bisogni, formulare 
i suoi voti. 

Invano gli autori di questo spaventevole cu- 
mulo di errori e di abusi riconoscendoli oggi 
eglino stessi, e confessandoli, sperano ripararli en- 
trando tardivamente in ingannevoli vie di ri- 
forme. Chi si è ingannato, s'ingannerà per la 
sola ragione, che persiste a considerarsi l'obbli- 



gato tutore d'un paese, che al contrario di quanto 
pensano i partiti che vogliono sostituirlo non è 
nè fanciullo nè lacerato dall'anarchia nò guasto 
dalla corruzione, ma in pieno possesso di tutte 
le sue forze e di tutta la sua saggezza. 

Dal principio della guerra dell'indipendenza 
sino a che Venezia con il quadrilatero è rien- 
trata nella famiglia italiana questa dittatura o 
questo provvisorio ha potuto per le circostanze 
eccezionali che lo circondavano giustificarsi sino 
ad un certo punto e continuare nelle tenden- 
ze centralizzanti borghesi burocratiche militari 
malgrado 1' evidente vivissima ripulsione del 

paese. 

Ma oggi che l'Italia è fatta al di fuori, essa 
deve farsi al di dentro e farsi da sè nella pie- 
nezza della sua spontaneità ! Il patto di concor- 
dia e solidarietà fu lealmente osservato. La Na- 
zione ha sostenuto il Governo quale che fosse 
con ogni specie di sforzi, di sagrifizii e con una 
annegazione esemplare sino a che l'opera dell'in- 
dipendenza non venne compiuta. Ora il suo di- 
ritto la chiama e il suo dovere le impone a de- 
terminare le istituzioni che debbono assicurarle 
nella maggiore stabilità il massimo bene. 

Non si ha più dunque da esitare sull'oppor- 
tunità e necessità di riunire le grandi assise na- 



zionali che stabiliscano le basi delle nuove e 
definitive constituzioni italiane. 



La Constituente perù se non è convocata dal 
Governo, ciò che non è per ora permesso di spe- 
rare, giacché esso come gli altri tutti attenderà 
l'ultima ora, conviene che sia provocata dal voto 
del paese o legalmente o rivoluzionariamente 
espresso. E quanto alla seconda ipotesi certo non 
è a desiderarsi che si realizzi. Oltre che le ri- 
voluzioni oltrepassando sempre lo scopo distrug- 
gono più che non sono atte a riedificare, por- 
tano inevitabilmente nel loro seno germi di rea- 
zioni che in un nuovo riordinamento come il 
nostro sono sopratutto da paventare. Kesta l'opera 
longanime di prepararne l'avvenimento per i 
mezzi legali. Ora questa grande e coraggiosa 
iniziativa spetta più particolarmente a Roma che 
sola possiede tutte le condizioni, tutti i mezzi, 
tutte le garanzie per assicurarne il successo. 

Roma infatti quando avrà rivendicata la sua 
libertà troverassi libera di scegliere il modo per 
il quale intenderà di rientrare nella grande fa- 
miglia italiana. Il governo che la regge ha sfug- , 
gito alla sorte degli altri principi della Penisola 
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perchè il solo fra essi otteneva non solo la sim- 
patia ma la protezione dell' Imperatore de' Fran- 
cesi, ciò che dimostra più che mai il carattere di 
questo nostro movimento che se ha potuto pro- 
dursi per cause naturali non ha però proceduto 
clic con mezzi non nostri. 

Lungi da me il non riconoscere quanto l'Ita- 
lia deve all'Imperatore Napoleone: non le deve 
soltanto Solferino, le deve ancora Sodowa ben 
altrimenti costosa alla Francia, e ciò perchè Ve- 
nezia non poteva torsi all'Austria se questa non 
era messa fuori della Confederazione Germanica. 
Non è dunque la gratidudine che mi pesa ma 
l' insufficienza delle nostre forze. 

Non pertanto questo quantunque piccolo Stato 
piantato nel cuore della Italia con una Città che 
storicamente e moralmente rappresenta l'Italia 
non solo agli occhi della Nazione ma agli occhi 
dello straniero, ed ove ha posto la sua base il più 
grande potere sociale dell'universo non può re- 
stare separato dal Regno Italiano senza impedire 
a questo di diventare l' Italia. 

Quindi la ricerca ansiosa che dura giìi da 
molti anni di una soluzione della questione Ro- 
mana e che mi duole ricordarlo è restata presso 
, che alle stesso punto che il nostro programma 
del 0*2 rilevava e che malgrado i nostri ripetuti 



sforzi non ha saputo progredire di un solo passo 
per l'ostinato rifiuto di entrare risolutamente nella 
sola via ehe per noi si additava. 

Che se la Convenzione del 15 Settembre ha 
sembrato da un lato accettare la base del no- 
stro programma abbandonando i Romani a loro 
i stessi, ha inoltre disinteressato completamente il 
Governo Italiano dal presente e dall'avvenire di 
Roma considerandola come una vicina ma non 
come della famiglia. 

Non basta : il Governo Italiano preoccupan- 
dosi forse a giusto titolo della presenza sul suolo 
d* Italia di una j>otenza estera ha potuto neF- 
V allontanamento di essa vedere un vantaggio, 
ma per gli abitanti di quella Provincia l'eva- 
cuazione Francese non ha fatto che cambiare di 
nome e di uniforme il sostegno del dominio pon- 
tificio con questa differenza in peggio che la po- 
tente Nazione non è più là per intervenire arbi- 
tra e in nome della umanità in un prossimo con- 
flitto frà popolo e Governo e tutelare la nobile 
città da furiose depredazioni ed eccidii di una 
soldatesca raccolta o fra avventurieri cupidi di 
sangue e di bottino o nelle fila di un partito nu- 
trito da longanime odio contro le nuove idee e 
avido di seeolari vendette. Deplorabile situazione 

e per il popolo Romano e per il venerato Capo 

3 



- 18 - 

della Chiesa .s'epurati cosi da questa diga di odii 
implacabili c non reprimibili furori. 

Sin tanto che nuovi avvenimenti non rechino 
ulteriori modificazioni alla convenzione di Set- 
tembre, lo spirito e la parola di essa contengono 
la più esplicita rinunzia a Roma. Si pretenderà 
forse coneludere con questo Stato dei trattati, 
come la Prussia ne ha concluso con i piccoli 
stati dell'Alemanna del Nord ma il Papa non 
essendo assolutamente la stessa cosa che il duca 
di Lippe o di Andhal così Roma e la sua pro- 
vincia restano in forza della Convenzione defi- 
nitivament* separate dal Regno d'Italia. 

La Convenzione infatti non è che un con- 
tratto bilaterale per il quale la Francia fa una 
concessione mediante altra equivalente fatta dal 
Governo d'Italia. L'obbligo assunto da quella di 
tutelare la sovranità Pontificia è. accettato da 

I 

questo. Soltanto la Francia faceva la guardia 
dentro delle mura, l'Italia la farà al difuori. Esi- 
steva un voto del Parlamento in Torino che avea 
dichiarato Roma capitale d'Italia, ha abbiso- 
gnato per rivocarlo che la sede del Governo 
cessasse di essere provvisoria e fosse trasferita 
in Firenze. 

Se per taluno tutto ciò non fosse ancora evi- 
dente si consulti il corso delle trattative diploma- 
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tiche iniziate già dal Conte di Cavour e riprese 
più volte e da Ricasoli nel suo primo ministero 
e da Rattazzi e infine da Mingìietti. A tutte le 
proposte d'inviolabilità di frontiere, di concordati 
ed altre la Francia invariabilmente rispondeva, 
datemi delle garanzie che voi non sarete per an- 
dare a Roma ed io vi prometto di sortirne imme- 
diatamente. Queste garanzie infatti furono date 
e tali da permettere alla Francia di lasciare Ro- 
ma protetta nella sua assenza così efficacemente 
che per Filmanti, e di riacquistare in pari tempo 
la tanta desiderata libertà di azione sino allora 
vincolata dalle opposte politiche del 49 e del 59. 
Tale è la Convenzione per cui la fede pubblica 
è irrevocabilmente impegnata. 



Nulladimcno le difficoltà e i pericoli derivanti 
da un siffatto isolamento sono compensati dai 
vantaggi che ci vengono dalla situazione stessa 
che ne risulta, cioè l' indipendenza, l'indipendenza 
con la quale ci proponiamo di sciogliere la grande 
questione, e rispetto a noi stessi che abbiamo a 
rivendicare la nostra sovranità e rispetto all' I- 
talia che si tratta di salvare dagli imminenti 
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pericoli che la minacciano e rispetto al principio 
di liberta clic vuoisi allargare consolidandolo. E 
quanto al primo c più importante ostacolo che 
si presenta, il Papato cioè da riconciliare con la 
libertà o i Romani abbandonati a loro stessi pos- 
sono superarlo o converrebbe altrimenti dichia- 
rarlo insuperabile. 

Questa istituzione della quale la potenza di- 
viene più sensibile agli avversari quanto più da 
vicino si misurano con essa, che pare sovrastare 
alla terra con tutto il prestigio del cielo nel 
quale avvolge la testa che s' innesta strettamente 
a tutte le altri» istituzioni civili e sociali, e che 
si mescola per così dire alla circolazione della 
vita, questa istituzione non bisogna illudersi, non 
può patteggiare. Regola inflessibile e maestra 
suprema la Chiesa accetta le transazioni de' po- 
teri civili ma essa non accorda che concessioni 
in vista della stessa sua superiorità. 

Non pertanto di fatto considerata nella connes- 
sione per la quale e legata alle umane vicende c 
indipendentemente dalla sua origine, può essere 
modificata, e lo è sovente, non solo nei rapporti coi 
poteri civili, ma nella misura stessa delle sue 
spontanee manifestazioni. E ciò non tanto in se- 
guito di avvenimenti politici quanto per lo svol- 
gersi naturale dcirunivcrsa,le progresso che quan- 



do non l'ha per fattore l'ha per lo meno com- 
pagna ne' suoi supremi trionfi. 

Ogni studio quindi deve essere impiegato ad 
evitare quanto potrebbe alterarne il modo proprio 
di essere, e come questo riposa più specialmente 
nel libero esercizio delle sue funzioni, a conser- 
varle gelosamente la più assoluta indipendenza. 

Non è qui mestieri esaminare se, e come è 
nell'avvenire della democrazia di sostituire al 
soprannaturale la giustizia umana , quel che 
vuoisi però sino da ora energicamente affermare 
è che la democrazia tradirebbe la sua missione 
se per momentanee esasperazioni e rappresaglie 
tentasse infeodare in qual modo che sia il culto 
al potere civile, la più insopportabile delle tiran- 
nie essendo quella che opprime le coscienze. Che 
il dominio dello spirito sfugga all'irrestibile ten- 
denza di concentrazione propria allo Stato, e 
che le associazioni volontarie subentrino almeno 
in questa sfera, alle obbligatorie e officiali. 

Il cattolicismo , astrazione fatta dalle mura 
di Roma, e fa d'uopo collocarsi al di fuori di 
esse per ben giudicarlo, è sembrato la Religione 
meglio atta a guarentire l'emancipazione dello 
spirito, dal potere civile. E cosa che pare biz- 
zarra, ma che logica, gli stessi protestanti dac- 
ché la libertà della coscienza in Europa è stata 
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conquistata sostengono la necessità delle prero- 
gative che sembrano assicurare a questo culto 
la sua completa libertà. 

Ma dal rispetto di questo comechè grandissimo* 
interesse morale non deve derivare offesa e dispre- 
gio ad un altro interesse e morale e materiale che 
non si raccomauda meno alla equità cosi della 
Europa, che dello stesso cattolicismo. Non e ap- 
punto l'essenza stessa del vero e del giusto di 
non comprendere negazione di qualsiasi cosa vera 
e giusta? 

Come: dall'osservanza dello stesso principio si 
dedurrebbero in pari tempo gli estremi i più con- 
trari libertà ed oppressione? Per conservare le 
condizioni di libertà al cattolicismo converrebbe 
che seicento mila cattolici fossero privati dei di- 
ritti politici impartiti oggi a presso ehe tutti 
gli altri cattolici? che fossero considerati quali 
iloti, paria, manumorta della comunione ? Perchè 
l'uno viva bisognerebbe che l'altro muoja? E 
quali destini dovrebbero augurarsi di una istitu- 
zione riputata santa e condannata a trascinare 
dietro a se il cadavere destinato a fare la prova 
del suo trionfo? 

Fortunatamente però la logica dissipa in un 
istante l'apparente contradizione riconoscendo ad 
entrambi il diritto di costituirsi liberamente e 
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indipendentemente l'uno dall'altro a questo come 
Chiesa a quello come Popolo. 



Indipendenza infatti non è sovranità, siccome 
il più intiero esercizio de'proprii diritti non in- 
clude il possesso dei diritti altrui. 

La confusione è prodotta dagli organismi po- 
litici che non distinsero che Re e soggetti, e che 
alienarono i diritti di tutti in favore di uno o 
di pochi sia per prescrizioni fittizie sia per dele- 
gazioni supposte tanto rispetto agl'individui che 
alle aggregazioni sorte e destinate a vivere della 
più propria e inviolabile esistenza. 

Certamente tale è la natura preponderante di 
tutti i governi e la loro irresistibile tendenza al- 
rassorhimento che malgrado tutte le proposte 
fatte non omessa la famosa Chiesa lihera in li- 
bero Stato, il Papato non potrebbe vivere di una 
vita piena in nessuno stato e meno ancora nel- 
l'attuale Italiano se di questi non venissero prima 
profondamente modificate le condizioni. E quali 
sono invero le concessioni, ammessane bene in- 
teso anco la più rispettabile buona fede, che non 
si preveda che tosto o tardi, saranno revoca- 
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bili e perciò effimere e illusorie? Non vediamo ogni 
dì costituzioni violate sospese mutilate soppresse? 

Nè sarebbe quindi sufficiente che l'indipen- 
denza del Papato fosse riconosciuta e l'inviola- 
bilità della persona del Papa proclamata dalla 
stessa legge fondamentale che regge l a nazione, 
concessione d'altrond.; nemmeno offerta, tanto è 
l'ardore messo a conservarsi esclusiva sorgente 
di ogni diritto e di ogni azione! 

Affinchè l'indipendenza del Papato dunque 
possa essere guarentita in modo certo e costante 
fa d'uopo ch'essa risulti dalla presenza di altre 
istituzioni che abbiano alla occorrenza per di- 
fenderla l'interesse e la forza di resistere al po- 
tere centrale, e che in ogni tempo per lo inter- 
poni fra entrambi ne attutiscano l'attrito. 

Questo necessario contrappeso fra i grnndi in- 
teressi morali e l'invadente potere centrale è la 
sovranità del Municipio. 



Il Municipio di origine latina cioè la città dal 
vasto territorio, che possedeva, tutti gli elementi 
di una vita sua propria conservò la sua auto- 
nomia sotto la Repubblica e gl'Imperatori ro- 
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mani e coo}>ero evidentemente alla solidità di 
questo grande edificio prestandogli la necessaria 
elasticità onde non venisse prontamente disfatto 
dal troppo teso accentramento. 

Solo superstite poscia dell'antica civiltà nel 
grande naufragio della barbarie ridivenne la 
baso della nuova società e sotto il nome di Co- 
muni o Repubbliche dimostrò quanta vitalità 
era in esso facendo di numerose città tante po- 
tenze che a mala pena potevano, essere contrabi- 
lanciate da vastissimi imperi dell'Europa e del- 
l'Asia. 

La libertà abbandonata al suo naturale svi- 
luppo diede allora tutti i suoi frutti, elevazione 
intellettuale che rese l'Italia, come altra volta 
le Repubbliche Greche, maestra delle genti, squi- 
sitezza de'modi, prosperità quasi incredibile che 
il commercio del mondo e le manifatture allora 
in uso erano il prodotto quasi esclusivo delle 
città italiane. 

E fu in questo ambiente di libertà che il Capo 
della Cristianità non essendo che il primo fra gli 
eguali ma esercitando una potestà più grande che 
la potestà sovrana, la potestà paterna riconosciuta- 
gli dalla gratitudine dei popoli de'quali eonsidera- 
vasi il legittimo difensore, egli potè vedere le più 
fiere corone inclinate dinnanzi a lui. Sopprimete 

4 
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i gloriosi secoli di questa epoca clic si riassume 
in indipendenza, libertà e prosperità, e vedrete 
cosa resta della grandezza Italiana ! Tur troppo 
quello che noi siamo ancora lo siamo grazie a 
questa eredità che per fortuna non è ancora del 
tutto dilapidata. 

Quando verso il decimo quinto secolo sorsero 
gli Stati mezzani che divennero le unità dispo- 
tiche di quei tempi ed il maraviglioso sviluppo 
cominciò a paralizzarsi, unitamente all'accentra- 
mento ebbe origine la multiplicità dei minori e 
rustici Municipi creati in odio e diffidenza delle 
città ove si rifugiava ancora l'amore e la di- 
fesa dell'antica libertà. 

La restaurazione di questa base storica della 
civiltà italiana se da un lato opporrà un argine 
alle tendenze di assorbimento proprie al potere 
eentrale, dall'altro gioverà ad avvivare l'inizia- 
tiva dell' individuo e delle aggregazioni offren- 
dole molteplici e svariati centri di attività 
assicurati contro ogni tirannia di forze e di 
opinioni prevalenti. Quindi l'autonomia del Mu- 
nicipio si presenta per la sua duplice garanzia 
di libertà, resistenza e iniziativa, il terreno neu- 
tro dove potranno ampiamente muoversi senza 
collisioni questi due grandi poteri l'uno sorto 
dalla società l'altro emanazione dello stato. 
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E per tal modo preparando lo svolgimento 
della libertà feconda e ordinata perchè naturale 
e guarentita, rispondendo alla legittima aspet- 
tativa del mondo cattolico che in qualche modo 
ci ha affidati i suoi destini, e venendo in soc- 
corso della grande patria italiana alla quale urge 
che noi apriamo una via di salute noi perver- 
remo a riconstituire l'Italia con i suoi tre grandi 
elementi del passato trasformati in germi d'infi- 
nito progresso per l'avvenire Comuni, Papa 
ed Imperatore. 



Ma un imperatore o Re, e nulla impedirebbe 
il patriottico fondatore della dinastia italiana di 
assumere questo titolo più maestoso in apparenza 
ma dalle nostre istituzioni richiamato al senso 
più temperato della primitiva origine : un impe- 
ratore capo .dell'armata, vigile guardiano delle 
Alpi, pegno di concordia alla Europa non mi- 
naccia, difensore dello Stato di qua non di là 
delle frontiere, perpetuo depositario del patto 
della Nazione. 

Ma un Papa nò Re nò soggetto doppiamente 
libero che occupa la più considerabile situazione 
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insieme a quella del capo dello Stato, con il 
quale perù ha cessato Ogni conflitto mancandone 
l'occasione, cioè la libertà della Chiesa di già 
sanzionata e guarentita, e mancandone i mezzi 
cioè i reclami dei popoli per sempre soppressi 
dalla liberta politica. Un Papa che può ridive- 
nire il tratto di unione fra i popoli sia per giun- 
gere a una durevole fratellanza sia per resistere 
ad invasioni cosi pericolose come fu quella dello 
Islamismo. Un Papa infine che vede estendersi 
intorno a se l'orizzonte sereno del suo vero e va- 
sto imperio, la morale, di cui egli ritorna ad es- 
sere il puro ed immateriale, maestro. 

Ma i Comuni centri di forte e spontanea vita 
non animati fra loro da sentimento di rivalità 
ma di emulazione, che semplificano la compli- 
cata macchina governativa di quanto allargano 
l'iniziativa individuale; che valvole di sicurezza 
dell'unità restituiscono a ciascuna città la rela- 
tiva grandezza con la sua naturale clientela, 
detronizzando la capitale, monopolio, dei mono- 
poli, ma lasciando non ostante sussistere uri 
comune centro di direzione. Il Comune principio 
di ordine e di moralità sentito, compreso, e ri- 
spettato perchè diretta emanazione dei popoli, 
vivente in mezzo a loro e perennemente modificato 
secondo i bisogni e in proporzione del progresso. 
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Una Italia infine che precorrendo le altre na- 
zioni tenti di equilibrare le due correnti che sem- 
brano si opposte, l'una derivante dall'alto de'secoli 
eh' è il dovere di tutela, 1' altra che sorge dalla 
opera di emancipazione cioè il diritto il* iniziativa 
individuale. Una Italia che inauguri la concordia 
fra tutte le libertà eia monarchia, fra l'autonomia 
dei centri naturali e l'armonico impulso della unio- 
ne, frale aggregazioni morali e il potere politico: e 
nella quale l'organismo aggressivo, che per essere 
costante minaccia per il vicino, diviene perpetuo 
pericolo per se stesso, sia sotituito dalla sicurezza 
che soltanto garantiscono gì' innumerevoli inte- 
ressi da difendersi, e che saranno perciò neces- 
sariamente difesi 

Firenze, 8 Aprile 4861. 
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